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Ricominciare o ripartire? 
 
 A tutti noi è capitato di doversi cimentare in qualcosa di nuovo e di imparare dal-
la vita ciò che non pensava… eccoci, di fronte alle trasformazioni legate all’emergen-
za sanitaria Covid. Cambiano le nostre comunità, emergono e si accellerano situazio-
ni che finora riuscivamo a fronteggiare. 
 
 In molti siamo stati collegati in diretta o abbiamo seguito successivamente il 
Convegno social dell’11 settembre. Vi siete accorti che c’è stata una doppia introdu-
zione perché sul palco, tra emozione e poca dimestichezza con la trasmissione strea-
ming via youtube, non riuscivamo a capire se fossimo in onda. È il bello della diret-
ta!!! 
 
 Ma un fatto accaduto è l’occasione per riflettere e per condividere alcune idee. 
Quando affrontiamo un mondo che non conosciamo (nel concreto quello della tecno-
logia) siamo spinti a conoscerlo o a fidarsi di persone esperte. Ogni novità porta in sé 
l’emozione e il timore della prima volta. Ancora una volta è da ribadire che un conto 
è conoscere la teoria o la tecnica, altra cosa è viverla e si acquisisce qualcosa solo 
quando ci tocca da vicino. 
 Ogni esperienza è fatta di relazioni, per chiedere supporto, per trovare suggeri-
menti o conferme… come compagni di viaggio. 
 Non si può automaticamente replicare ciò che abbiamo previsto, ma le parole, 
anche se preparate, cambiano. Non ci ripetiamo automaticamente. 
Ecco perché non possiamo pensare che anche le nostre attività e soprattutto il nostro 
servizio nella comunità cristiana siano una semplice replica di quello che facevamo o 
si è sempre fatto… non torniamo a fare come sempre o come prima, proprio perché 
siamo passati per un’esperienza nuova, abbiamo intrecciato nuove relazioni, siamo 
noi in cambiamento e non ci accontentiamo di ripeterci automaticamente. 
 
 Ci fa bene l’invito del vescovo Beniamino a non ripetere gli schemi assodati, ma 
a leggere e condividere l’esperienza di questo ‘tempo di prova, ma anche tempo di 
grazia’. Così alcuni possibili segni di avvio di vita comunitaria sarà importante poterli 
immaginare con tutte le implicazioni di questo periodo, ma per non far venir meno 
l’esperienza, anche fragile della comunità. 
Possono aiutarci alcune righe dell’ufficio catechistico nazionale in “Ripartiamo insie-
me. Linee guida per la catechesi in Italia” (settembre 2020). Per leggere il testo com-
pleto, clicca qui. 
 
 

Ricominciare o ripartire?  
Ed ora? Più o meno consapevolmente, molti vorrebbero tornare alla “normalità pastorale” di 
sempre. È questo un indice della fatica ad interiorizzare la portata del cambiamento in atto e 
la conseguente opportunità ecclesiale.  È importante rifuggire la tentazione di soluzioni im-
mediate e cercare piuttosto di discernere una nuova gerarchia pastorale: quali prassi pasto-
rali mettere in secondo piano o persino tralasciare e quali mettere al primo posto e privilegia-
re? Si tratta di una salutare “potatura” per ricominciare e non soltanto ripartire. 
Il tempo nuovo che si è aperto ci interroga: cosa significa essere discepoli del Signore Gesù 
oggi? Ci basta andare in chiesa o siamo invitati a vivere diversamente la comunità? Che cosa 
è stato significativo in questi mesi? Come essere annunciatori del Vangelo in questo tempo 
specifico? 
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https://catechistico.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/11/2020/09/08/1-Linee-Guida-Ripartiamo-insieme.pdf
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1. “Tutti connessi: relazioni virtuali o reali?”; (Carlo Meneghetti)   
     https://youtu.be/b4igHXdaP7k 
2. “Ragazzi e web: l’ambiente digitale è ambiente educativo?”; (Jacopo Masiero)  
     https://youtu.be/N6mRm0TulqI 
3. “Annunciare oggi in rete: è possibile? Come?”; (Sr. Mariangela Tassielli)   
     https://youtu.be/6raC0fEnS0E 
4. “È possibile una comunità in streaming? Come vivere la condivisione?” (sr. Mariangela Tassielli).            

https://youtu.be/6mNBcpEkcPY 
 
 Vogliamo dare spazio nelle prossime pagine ad alcune riflessioni e domande raccolte attraverso 
google moduli o dalle mail arrivate all’ufficio per l’evangelizzazione e la catechesi. L’articolo di An-
drea Frison, apparso su La Voce dei Berici di domenica 13 settembre racconta l’esperienza e le impres-
sioni dei catechisti e delle catechiste. 
 
 Grazie a coloro che a vario titolo hanno collaborato per la realizzazione del Convegno 2020: la 
segreteria del coordinamento della pastorale, evangelizzazione e catechesi, matrimonio e famiglia, 
Lauro e l’ufficio diocesano per le comunicazioni sociali; d. Giuseppe Berardi, Chiara che ha moderato 
la serata, Carlo Meneghetti, Gigi de Palo e Anna Chiara Gambini collegati da Roma, Jacopo e sr. Ro-
saria che hanno prodotto i cortometraggi di preparazione al Convegno, le interpreti LIS Stefania e 
Cristina, Giorgio per la realizzazione della locandina e per il montaggio dei cortometraggi. 
 

Don Giovanni 
 

“L’annuncio in rete. Streaming o sharing (diretta o moltiplicazione)?” 
 
Per vedere il video del Convegno, è disponibile sul canale YouTube della diocesi. Clicca qui 
https://www.youtube.com/watch?v=iQjNO9sEHoM&feature=youtu.be 
 
Il convegno 2020 è stato pensato come un percorso in 3 passi: l’invio di 4 cortometraggi per iniziare per-
sonalmente o in gruppo a riflettere sui temi proposti. 
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CATECHISMO E SOCIAL. TANTA VOGLIA DI CAPIRE 
 
Il lockdown ha fatto conoscere a molti catechisti  il mondo digitale con entusiasmo, ma anche 
qualche dubbio. 
 
Una “scoperta” che durante il lockdown ha permesso di mantenere i contatti con i ragazzi e le fami-
glie, uno strumento da imparare ad utilizzare per arricchire la proposta del catechismo, ma anche 
una comunicazione che a sua volta ha bisogno di essere arricchita dal contatto umano e dalla vici-
nanza fisica. 
È  un po’ questa la sintesi che emerge dai questionari diffusi dall’Ufficio per l’evangelizzazione e la 
catechesi nelle settimane che hanno preceduto il 44° Convegno catechistico di venerdì  11 settem-
bre intitolato “L’annuncio online. Streaming on sharing?”. In preparazione dell’appuntamento (le 
modalita  in cui si svolgera  sono spiegate nel box della pagina a fianco), l’Ufficio per la catechesi ha 
diffuso dei brevi video con alcune riflessioni sul mondo digitale, accompagnati da un questionario 
per raccogliere i pareri di catechisti e catechiste. 
 
Tra le risposte raccolte dall’Ufficio, emerge il bisogno di approfondire l’utilizzo degli stru-
menti 
Per averne una maggiore consapevolezza e disporre di uno strumento in piu  da utilizzare in occa-
sione degli incontri e per mantenere i contatti con i ragazzi e le famiglie. A questo proposito, qual-
cuno solleva un problema emerso anche rispetto alla scuola, ovvero l’indisponibilita  per alcune fa-
miglie di mezzi per rimanere “connessi”: un solo computer, mancanza di rete, una situazione che, 
per qualcuno, potrebbe alimentare differenze gia  esistenti. Se pero  molti accettano la possibilita  di 
annunciare il Vangelo anche attraverso la rete e il mondo dei social, a dividere chi ha risposto al 
questionario e  l’affermazione “cio  che e  virtuale e  reale”, riportata da alcuni degli esperti in nuovi 
media che hanno realizzato i video in preparazione del convegno. “Il virtuale e  manipolabile e lon-
tano”, scrive qualcuno, “tendo a dare meno importanza alle relazioni online perche  le considero un 
po’ fittizie”, e  un altro parere, mentre non manca chi ritiene le relazioni digitali “reali come lo era la 
lettera una volta o le telefonate con le amiche”. Di sicuro il lockdown ha segnato un “avanzamento” 
nelle competenze digitali: “Ho sempre utilizzato il digitale per questioni di servizio - si legge in una 
risposta - ma non lo avevo mai considerato come luogo di relazione, cosa che ho fatto durante il loc-
kdown”. Qualcuno ammette: 'Inizialmente contestavo il virtuale. Oggi mi accorgo che e  piu  rea-
le del reale. Quello che scrivo o posto o fotografo rimane per sempre. Questo aiuta anche le persone 
a rimanere in contatto. Una cosa avvenuta in passato posso rivederla e risentirla come fosse ora'. 
C'e  anche chi non considera una perdita la relazione digitale perche : 'Il digitale, togliendo l’aspetto 
corporeo, gestuale, tattile, aiuta a concentrarsi su altri sensi (udito, vista) e aspetti (parola, tono di 
voce, immagine, foto, video) e stimola ad utilizzarli con piu  attenzione'. 
Consapevoli che 'tutti gli ambienti umani (anche quelli virtuali) sono luogo di annuncio e di 
educazione', i catechisti che hanno risposto al questionario ritengono che sia importante 
'utilizzare in maniera corretta questo nuovo ambiente' per farlo diventare 'un ambiente educativo'. 
C'e  chi evidenza come nel digitale ci sia la possibilita  di coinvolgere di piu  i ragazzi senza annoiarli, 
anche se per qualcuno si tratta di uno strumento ancora 'fuori portata' per i bambini piu  piccoli, e 
c'e  anche chi la trova 'una bella occasione per coinvolgere tante persone, anche se distanti'. L'im-
portante e  non replicare quanto viene gia  fatto dalla scuola, 'dovremmo avere l'occasione di creare 
qualcosa di nuovo'. 

(Andrea Frison, La Voce dei Berici, domenica 13 ottobre 2020, p. 12-13) 
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 CORTOMETRAGGIO 1: "TUTTI CONNESSI: RELAZIONI VIRTUALI O REALI?” 

Il fatto che ciò che accade via 

web non sia "virtuale" ma sia 

"reale" mi ha fatto pensare, 

perché tendo a dare meno im-

portanza alle relazioni online 

proprio perché le considero un 

po' "virtuali", fittizie. Trovo 

che siano comunque incomple-

te, parziali, "distanti" rispetto 

all'incontro vero... però hanno 

anche, è vero, molti aspetti 

buoni e reali. 

Gli strumenti digitali sono strumenti. E come tutti gli 
strumenti non sono né buoni né cattivi dipende 
dall'uso che se ne fa. Occorre però essere consape-
voli che come si può fare del bene si può anche 
creare danno.  

La tecnologia non deve essere vista in ma-
niera negativa, ma come risorsa che agevola 
in situazione di crisi. Non può sostituire pe-
rò il contatto umano, che rimane fondamen-
tale e imprescindibile. 

Possiamo far tesoro della possi-

bilità di mantenere unita la co-

munità, il gruppo, anche in cir-

costanze particolari come quelle 

vissute, attraverso le tecnolo-

gie. Dello scoprire che connes-

sione può voler dire relazione, 

se vogliamo realmente. 

Per la comunità cristiana questi stru-
menti di comunicazione possono aiuta-
re anche nelle relazioni con chi è più 
difficile raggiungere, siano essi giovani 
(dove il linguaggio a loro più vicino li 
può coinvolgere di più) oppure anziani 
e/o ammalati che attraverso questi 
mezzi (magari aiutati da nipoti o ami-
ci) possono partecipare più attivamente 
alla vita di comunità. 

“Fare meno cose e sentirsi di più”: attraverso telefonate, uso intelligente della 
rete. Avere il coraggio di vedere in questo difficile cambiamento, l'opportunità di 
un nuovo e non denunciare solo la scomodità di qualcosa che non c’è più. 

Le famiglie e i ragazzi frequentano poco 

le nostre celebrazioni e attività, ma non 

sta a noi considerare ciò. Proviamo inve-

ce a cogliere le poche occasioni in cui 

vengono e far gustare loro il bello dello 

stare assieme, del sorriso. Facciamo di 

quelle poche occasioni una perla prezio-

sa, qualcosa che a loro resti nei ricordi. 

Forse è più utile lavorare sul poco e be-

ne. Cerchiamo di ascoltare i genitori, 

sentiamo cosa cercano e di cosa hanno 

bisogno. 
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Vorremmo approfondire la formazione digitale per animatori e catechisti, se ne sente l'esigenza, per 

come organizzare un incontro in rete e per relazionarci con i genitori. Purtroppo nonostante il digita-

le sia reale rimane la povertà relazionale. 

Siamo sicuri che il nostro messaggio evangelico venga colto? Quanto i genitori sono disposti ad af-

fiancare i figli per l'educazione alla fede in rete? 

Quando si parla di comuni-

cazione digitale si pensa a 

una dimensione staccata o 

almeno lontana dal reale. 

Dire che digitale è reale, 

virtuale può essere legato 

alla realtà… è la novità. 
Se Comunicare = “mettere 
in comune”, “partecipo”, 
“condivido” … allora anche 
la comunicazione digitale 
partecipa a questo progetto. 

 
Sono convinta, tuttavia, 
che il solo linguaggio digi-
tale non basti. Una comu-
nicazione efficace com-
prende anche il linguaggio 
analogico. È il linguaggio 
della relazione, ossia delle 
emozioni, degli atteggia-
menti, delle aspettative, 
del proprio vissuto. 

Mi sento di dire che è utile aver imparato e conosciuto anche que-
ste possibilità, ma non tutte le famiglie si rendono disponibili a que-
sto sistema. Personalmente ho iniziato ad incontrare famiglia per 
famiglia una alla volta. In ogni caso sono d'accordo con il dire che 
anche il digitale è relazione, non siamo noi parte e credenti di qual-
cosa che non vediamo? Quante volte imploriamo Dio anche senza 
vederlo? Questo ci deve aiutare a non aver paura del contatto in 
quanto a volte anche pur avendo le persone davanti non è detto 
che ci sia una piena relazione. 

Posso far tesoro del fatto che la rete è di 
fatto un valido aiuto per rimanere in con-
tatto con i miei ragazzi e ragazze del cate-
chismo, con le varie realtà della parroc-
chia e della diocesi. Inoltre mi ha consen-
tito, durante il lockdown, di poter parteci-
pare alla Santa Messa domenicale dei 
miei preti ed anche di poter ricevere il lo-
ro videomessaggio settimanale, che scal-
dava il cuore! 

Finora a me sem-
bra che abbiamo 
usato poco il di-
gitale nella nostra 
realtà parrocchia-
le.  
Specialmente per 
veicolare conte-
nuti di fede, lo 
abbiamo usato 
solo per scopi or-
ganizzativi. Si ha 
come paura di 
profanare la sa-
cralità del mes-
saggio evangeli-
co mettendolo 
nei social o altro. 
Forse noi non na-
tivi digitali vedia-
mo i social come 
qualcosa di im-
puro.... 

p. 7 
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CORTOMETRAGGIO 2: "RAGAZZI E WEB:  

I ragazzi sono abili 
in questo mondo, ma 
devono essere educa-
ti anche in rete ad un 
rispetto degli altri. 

Credo che educare al digitale sia un com-
pito dei genitori e, se vogliamo, della 
scuola, ma non dei catechisti e della cate-
chesi. Possiamo usarlo, se è necessario... 
ma mi pare che vogliamo convincerci che 
il digitale sia un ambiente simile alla real-
tà, mentre trovo che non sia così. É vero, 
anche col digitale si cresce, si impara, ci 
si relaziona... ma il senso di solitudine che 
si sperimenta è più forte e pervasivo. Chi 
cresce anche attraverso il digitale, a mio 
parere, è un giovane che ha alle spalle 
una famiglia, una comunità, una scuola, 
delle esperienze, delle relazioni amicali 
che lo fanno crescere. Attraverso il digita-
le solo, a mio parere, non si cresce. 

Ho scoperto che 
l’ambiente digita-
le può essere un 
vero e proprio 
laboratorio, un 
luogo costruttivo, 
una fonte di ap-
prendimento e 
aggiornamento 
continuo. 

Fino a prima della pandemia non avevo consi-
derato l'ambiente digitale come luogo educati-
vo, e un po' di perplessità le nutro tutt'ora. 
Tuttavia non si potrà prescindere da esso per-
ché è entrato di fatto nella nostra vita con nuo-
vi linguaggi e con nuove modalità di relazionar-
si che modificheranno la percezione stessa del 
mondo. 

Ho scoperto che spesso pensiamo alla connes-

sione come qualcosa di "leggero" di svago, ma 

in rete si può trovare anche qualcosa di molto 

educativo. 

Il luogo dei nostri incontri del catechismo 
è reale, con una porta fatta di legno vetu-
sto e con una chiave che ricorda passaggi di 
mano e vite vere. É normale volersi abitua-
re ai tempi, non possiamo però dimenticarci 
che non tutti i cambiamenti sono da vedere 
in modo positivo e non tutte le novità sono 
migliorative per l'essere umano. Non dimen-
tichiamoci i fondamentali umani che alimen-
tano il nostro Spirito. 

Durante il lockdown ho avuto modo di 
scoprire molti suggerimenti sui social, 
che si sono rivelati utili, seri e mi han-
no aiutato a fare riflessione ed aprire la 
mia visione degli avvenimenti. É stata 
una grossa opportunità e lo è perchè 
non sempre si ha la possibilità di par-
tecipare a convegni o a riunioni a tema. 

Possiamo veramente trovare vie di con-
tatto che ci permettono di aprirci di più, 
condividere esperienze anche tra parroc-
chie lontane, realtà diverse dalle nostre, 
che ci permettono di confrontarci. 
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Se è un luogo, come aiutare chi opera in comunità ad abitarlo? Come creare occa-
sioni per incontrarci in questo luogo così poco frequentato dagli adulti che 
"servono" in comunità? Un luogo abitabile o per nascondersi senza sentirsi re-
sponsabili? 

Tutti gli ambiti e gli ambienti umani 
(anche quelli virtuali) sono luogo di an-
nuncio e di educazione. 

Seguendo io dei bambini mi piacerebbe 
accompagnare i loro genitori con dei con-
tenuti che possano far riflettere sul per-
corso che stanno facendo i loro figli… in 
rete troviamo tantissimi spunti, però quan-
do li condivido nella chat non ho nessuna 
risposta, mi sembra di mandare bolle di 
sapone!!! Anche perché seguendo il me-
todo che usa la scuola stiamo sempre co-
piando invece dovremmo avere l’occasio-
ne di creare qualcosa di nuovo.  

L'utilizzo del digitale può fare uscire 
anche la chiesa dai propri "confini" 

per abbracciare molte più persone an-

che con mentalità diverse; potrebbe 
anche aiutare ad interagire e mettere 

in relazione le varie componenti della 

comunità. 

L'ambiente digitale è davvero un 
ambiente che fa crescere? Sono 
cresciuti tutti quelli che usano il 
web per l'hate speech? o che non 
sanno scegliere fra i mille siti e le 
mille informazioni? o che lo usa-
no per contenuti cattivi e malati? 

Abbiamo scoperto che il digi-

tale accede ad un luogo reale 

e che aiuta chi lo vede a svi-

luppare un pensiero. Abbiamo 

scoperto con maggiore consa-

pevolezza che il digitale ri-

mane un ambiente educativo, 

un mondo attraverso il quale 

passano valori, concetti con-

divisi...  

Questo tempo è il tempo in cui non rimpian-
gere o lamentarmi ma prendere in mano 
l’opportunità di un cambiamento e farlo... ho 
trovato ottime risorse che mi hanno accom-
pagnata senza distogliermi dal quotidiano.  

La novità di questi mesi mi fa 

contemplare, fra i diversi modi 

di esprimersi e comunicare, anche 

questo nuovo modo, e tentare di 

conoscerlo e prenderne confiden-

za. Questo può ampliare la 

"capacità educativa" perchè offre 

chiavi per aprire nuovi canali di 

comunicazione.  
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CORTOMETRAGGIO 3: "ANNUNCIARE OGGI IN RETE: É POSSIBILE? COME?"  

Che oltre essere possibile è NE-
CESSARIO. Fecondo e provo-
cante accompagnante ugualmen-
te. Aiuta a re-STARE, a entrare in 
modalità nuova, con valore e pro-
fondità. Altrettanto Necessaria la 
relativa formazione. 

Mi è piaciuta, di questo video, 

l'idea che annunciare (anche in 

rete) sia "vivere ciò che si celebra 

e celebrare ciò che si vive"; l'idea 

che annunciare è concimare e 

rendere testimonianza. 

Per far "conoscere" il Vangelo ai nostri ragazzi dobbia-
mo prima farglielo amare. Ciò significa che noi in primis 
dobbiamo conoscere e amare il Vangelo, capirne il ve-
ro senso e con entusiasmo annunciarlo. 

L'annuncio continua anche in rete, adattandolo all'età delle persone, come in presenza, ma 
rimane con i più piccoli la difficoltà di trasmettere emozioni e sentimenti intorno al messag-
gio, i più piccoli che devono essere accompagnati dai loro genitori, che ci chiediamo se sono 
disposti a farlo, già molto impegnati con il lavoro e le consegne scolastiche per i loro figli. 

Non devo mai 

smettere di esse-

re testimone di 

quell' annuncio 

della Parola che 

a mia volta ho 

ricevuto da altri. 

Non solo in Chiesa possiamo in-
contrare il Signore, non solo negli 
ambienti di comunità, c'è un mon-
do fuori che aspetta di essere 
ascoltato, accolto, risvegliato all'in-
contro che può ri-creare una vita. 

La possibilità di abbinare all'incon-
tro anche questa modalità. Al-
trettanto di valore, di senso con le 
domande che nascono, che provo-
chiamo, che offriamo (non le rispo-
ste). La possibilità di avvicinare più 
adulti e giovani, la possibilità di en-
trare in spazi domestici, portando 
profumo di Dio. Continuare ad esse-
re testimoni. 

Noi gettiamo semi e se li gettiamo nei modi e nei tempi giusti un gior-
no fioriranno. Vale a dire che è inutile imporre a un bambino di legge-
re il Vangelo senza prima averlo stimolato a riguardo; il rischio è trop-
po grande, perché potremmo spalancare le porte dell'antipatia. 
Annunciare è prima di tutto far saper agli altri qualcosa di bello, dare 
delle notizie che non si aspettano. Importante è quindi far capire che 
quello che si vuole trasmettere per noi è importante. 

Se rispettiamo i 
tempi dei nostri 
ragazzi e mo-
striamo loro l'at-
tualità e la bellez-
za del Vangelo, 
un giorno si ri-
troveranno a sfo-
gliarlo sponta-
neamente e sarà 
un bellissimo 
obiettivo rag-
giunto.  

Come essere annunciatori e testi-

moni in rete? Come dar vita ad 

una comunicazione diretta, imme-

diata, con mezzi semplici? 

p. 10 
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CORTOMETRAGGIO 4: “È POSSIBILE UNA COMUNITA’ IN STREAMING?  

                                      COME VIVERE LA CONDIVISIONE?” 

Penso, sia difficile se 
non impossibile vive-
re una comunità cri-
stiana attraverso una 
relazione a " video", 
attraverso una tecno-
logia che può certa-
mente agevolare a 
livello organizzativo, 
ma che sarà sicura-
mente impotente nel 
sostenerla umana-
mente, sarà impoten-
te nella condivisione 
e nel vivere concreta-
mente quell'indispen-
sabile relazione tra 
te, la comunità e Dio 
stesso. 

Alla base di tutti, strea-
ming o non streaming, 
ci deve essere 
"desiderio" di comunità, 
di relazioni e di scam-
bio. 

La Comunità evangelica è fatta di relazione tessuta con cura e capacità. 
Il tesoro provato da ognuno, nessuno escluso, è ciò che abbiamo vissu-
to e le risorse messe in atto, scoperte o confermate. É che è possibile 
condividere, essere Comunità anche attraverso lo streaming. 

Se ci sentiamo e siamo "comunità" un mo-
do per continuare ad esserlo lo si trova 
sempre, anche se pur tra mille difficoltà ed 
impedimenti... 

Desidererei maggiore attenzione alle piccole comunità parrocchiali, che 
con difficoltà, inconsapevoli loro malgrado alla necessità di condividere 
con continuità e assiduità e sostegno il loro cammino, credono che basti-
no incontri sporadici per " vivere" o per assaporare , l'essere fratelli per 
essere comunità!!! Oggi giorno c'è uno stato di indifferenza che ci limita e 
ci opprime a lungo andare, che non ci fa aprire il cuore e non ci permette 
di vivere con spontaneità l'amore di Dio, tra fratelli. 

Se c’è già un legame comunitario, il digitale ci aiuta a potenziarlo. 
Ad esempio… Siamo un gruppo di catechisti che lavora insieme da 3 anni. Da qualche mese un 
caro amico catechista del gruppo sta vivendo un momento di difficoltà (di salute) in famiglia e 
non può essere fisicamente presente tra di noi. Grazie al digitale sono molte le occasioni in cui 
gli facciamo “sentire” la nostra vicinanza. E il ritrovarsi insieme, anche da lontano, a pregare per 
la sua famiglia, ha consolidato molto la nostra “piccola comunità” e i legami tra noi. 
A mio avviso ciò è stato ed è possibile grazie al legame comunitario pregresso, che si era nutrito 
di relazioni “fisiche”. Difficile invece “costruire” da zero una comunità partendo dal digitale. 

I grandi numeri non li potre-
mo più avere, ma valorizza-
re i più desiderosi a cammi-
nare a fare un'esperienza in-
sieme, a crescere insieme. Il 
lockdown ha stravolto le no-
stre comunità, le ha impove-
rite: modesta partecipazione 
alla messa domenicale, di-
versi si sono nascosti dietro 
la scusa della paura del vi-
rus, si rischia di sfilacciarsi a 
livello relazione. 

Quali strategie nuove per continuare ad essere comunità rea-
le, evangelica capace di porre segni di carità al di là dello 
streaming? Come integrare streaming e testimonianza, visto 
che l'amore è avvicinarsi, ascoltarsi, toccarsi, in fondo pren-
dersi cura? Come prendersi cura in streaming? 

Ci ha colpito di suor Mariangela quando dice che il nostro compito 

non può essere soltanto riempire i ragazzi delle nostre conoscenze, 

ma riuscire a "stanare" anche con domande provocatorie quella 

che è la loro fede, piccola o grande che sia. Che i ragazzi si interro-

gassero sulla propria fede potrebbe essere una sfida da lanciare. Se 

non avessero nulla da dire è naturale che, finito il tempo del cate-

chismo, non frequentino più. 
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INTRODUZIONE DELLA SERATA 
 
Con l’esperienza del Covid molte cose sono in cambiamento, molte cose sono emerse con forza, altre sono 
in accelerazione. 
Anche il nostro modo di vivere il convegno cambia: in realtà era tutto già immaginato e pronto a febbraio, 
ma ci ritroviamo stasera. Potevamo sospendere tutto semplicemente perché non si può fare ‘come sem-
pre…’. 
Allora viviamo il Convegno in modo differente e nuovo per dirci che non aspettiamo che torni tutto come 
prima, ma per fare passi nuovi insieme. 
 
Abbiamo dovuto, voluto e potuto vivere la vicinanza a famiglie, bambini e ragazzi in modo diverso, attra-
verso i social media. Ora passiamo tutto al virtuale, al mondo social??? 
 
Convegno social… per approfondire che: 
 quello che ci sembrava uno strumento, è un ambiente di vita, una realtà; 
 che il virtuale non si improvvisa, ma ha bisogno del reale prima e dopo; 
 che non viene meno il nostro vivere e annunciare la fede in Gesù Cristo. 
 
Per questo non ci basta una semplice conferenza on-line, ma abbiamo fatto alcune scelte: 
 4 cortometraggi hanno scaldato l’aria, i temi e il dibattito. 
 Molte riflessioni e domande sono arrivate attraverso google moduli collegati ai cortometraggi: (sono 

stati) saranno la base per gli interventi di stasera, le domande che porremo a Carlo, Gigi e Anna 
Chiara. 

 Daremo voce alle varie riflessioni e domande nei prossimi numeri di Speciale catechesi. 
 Stasera siamo in presenza con alcuni catechisti della città e altri da casa: non si vuole fare o reale o 

virtuale, ma unire le cose. 
Avete già ricevuto i materiali e suggerimenti per la formazione negli ultimi numeri di “Speciale Cateche-
si”. Diamoci qualche settimana per capire come riprendere il percorso, come continuare a tessere le re-
lazioni e come esprimere presenza e vicinanza della comunità cristiana. È l’incoraggiamento del vesco-
vo Beniamino: senza la fretta del fare come sempre, ma per vivere momenti comunitari e formativi. 
Ad un convegno (lo dice la parola) di solito si viene da diverse parti, alcuni lo vivono perché arrivati qui, 
altri, da casa o dalle parrocchie… Ma tutti ci ritroviamo. Buon convegno e a tutti, buon cammino. 

 

Dal Vangelo di Matteo (Mt 18, 16-20) 

«Gli undici discepoli, intanto, andarono 

in Galilea, sul monte che Gesù aveva 

loro indicato. Quando lo videro, si pro-

strarono. Essi però dubitarono. Gesù si 

avvicinò e disse loro: "A me è stato dato 

ogni potere in cielo e sulla terra. Andate 

dunque e fate discepoli tutti i popoli, bat-

tezzandoli nel nome del Padre e del Fi-

glio e dello Spirito Santo, insegnando 

loro a osservare tutto ciò che vi ho co-

mandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo"». 

 

PREGHIERA 
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Interventi al Convegno 
 

SI PUÒ ANNUNCIARE ATTRAVERSO LA RETE? QUALE DIFFERENZA TRA PRESENZA E 
RETE? QUALI ATTENZIONI SIAMO CHIAMATI AD AVERE? (CARLO MENEGHETTI) 
 

CARLO MENEGHETTI è docente di Teologia della comunicazione presso lo IUSVE di Mestre e di Verona, 
IdR nella scuola secondaria di secondo grado, media educator, esploratore di mondi fantasy legati alla 
religione e al sacro. Assiduo frequentatore di eventi comics, fiere dei fumetti e dei giochi, con alcuni 
colleghi propone workshop sul gioco, sulla comunicazione e i supereroi nel contesto del Lucca Educa-
tional. Di recente ha pubblicato Basta un clic (2014) ed Elementi di Teologia della comunicazione 
(2015).  
 
 
Virtuale o digitale? 
Invito tutti ad eliminare dal vocabolario il termine virtuale che genera il fraintendimento che non sia 
reale. La comunicazione che stiamo vivendo anche stasera è digitale: arriva nelle nostre case, ma stia-
mo comunicando, così come le lezioni seguite a distanza sono reali. Così evitiamo il fraintendimento 
che non siano comunicazioni ed esperienze vere. Invito i ‘don’ ad eliminare la parola virtuale, per non 
cadere nel rischio di non considerarle reali. 
  
Mi chiedevi, Chiara se sia importante annunciare in rete…. Il Concilio Vaticano II il 4 dicembre ’63 ci 
dona il decreto Inter mirifica, che significa ‘tra le meraviglie’. Tra le meravigliose tecniche che Dio ha 
donato agli uomini ci sono anche i mezzi di comunicazione. I Padri conciliari hanno inserito un 
“surplus” dopo i mezzi di quel tempo che erano Cinema, TV, teatro, stampa e radio aggiungendo “…e 
simili”, cioè si intendevano tutti quelli che sarebbero stati creati con il tempo, per l’annuncio del Van-
gelo. Oggi, questi “e simili”, possono essere considerati i social network, la rete, gli strumenti digitali 
che utilizziamo. Se ci avviciniamo nel tempo, l’enciclica del 2015 di papa Francesco, Laudato si, sulla 
cura della casa comune, parla anche del digitale. La risposta alla domanda è affermativa, non è solo im-
portante, è necessario oggi annunciare in rete. Lo leggevamo anche nel Vangelo della preghiera: 
“Andate e annunciate”: oggi si tratta di andare ovunque, di "catturare" i nostri ragazzi per vedere il buo-
no e il bello del digitale. Ci sono delle problematiche, ma non possiamo fermarci alle difficoltà altri-
menti fermiamo il nostro impegno di apostolato e di servizio. Se avessimo vissuto il lockdown negli 
anni ’90… come avremmo vissuto la scuola, la catechesi, le relazioni?  E questo grazie a questi stru-
menti già definiti come cosa magnifica nel ’63. 
  
(Chiara) Quali attenzioni avere? 
(Carlo) La formazione oggi è indispensabile per dare valore al reale e alla relazione in presenza e non 
sminuire il digitale. Il distanziamento è stato fisico, non sociale: ci siamo dati appuntamento a distanza, 
abbiamo continuato la socializzazione a distanza fisica. Ecco che i nuovi cammini e strumenti possono 
far tesoro di tutto questo a partire da alcune esperienze digitali per portare all'incontro in presenza. Se 
c'è un progetto, con persone esperte che possono aiutare, ad unire le due cose. Alcune esperienze ci so-
no anche in ambito ecclesiale come quelle proposte dall'Arcidiocesi di Lucca tra febbraio e marzo. 
  
(Chiara) Siamo chiamati a creare ponti tra diversi modi comunicativi e molti tentativi sono stati fatti, 
non solo in tempi di emergenza. Non possiamo nasconderci delle fatiche e un atteggiamento un po’ ti-
moroso: quali accorgimenti sul come stare anche nell'ambiente digitale per evangelizzare? 
  
(Carlo) I timori si comprendono anche perché abbiamo usato il digitale in modo intensivo e improvvi-
samente. Permettetemi un esempio dal mondo scolastico: per paradosso prima del lockdown era proibi-
to entrare a scuola con lo smartphone, durante il lockdown si doveva entrare a scuola con il telefono per 
fare lezione. È stato un cambio di paradigma… in 24 ore. 
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Siamo in un momento di crisi che significa, ci è chiesta una scelta. La fatica è che non conosciamo que-
sto nuovo ambiente o ne vediamo solo le fatiche e non il bene che c'è, il nostro compito è di andare in 
profondità, sotto traccia. 
In ogni caso nella comunicazione siamo invitati a mettere sempre la persona al centro, sia nel digitale 
che in presenza. 
  
(Chiara) La sfida che anche questo convegno ci affida è l’importanza delle nostre parole, come portare 
una buona notizia anche nel mondo digitale… ti chiedo cosa hai vissuto in questo tempo rispetto alla 
possibilità di portare questo buon annuncio? 
  
Richiamo l'esperienza del Prof. Enrico Galiano, tra l'altro ha appena pubblicato un libro sull'importanza 
di sbagliare nella vita: durante il lockdown ha realizzato delle pillole di pochi minuti per presentare agli 
studenti parole desuete… perché non farlo nella catechesi, nelle parrocchie, negli oratori? Anche grazie 
alla sua creatività ho vissuto un incontro "divergente" e dunque "divertente" rispetto a nuove possibili 
vie da esplorare. 
 
 

L’ESPERIENZA DI UNA FAMIGLIA CHE VIVE LA RETE COME LUOGO DI VITA E DI AN-
NUNCIO (GIGI DE PALO E ANNA CHIARA GAMBINI) 

Al 44° Convegno per i Catechisti e accompagnatori nella 
fede hanno dato la loro testimonianza di genitori ed edu-
catori nella fede cattolica anche Anna Chiara e Gigi De 
Palo dei quali potete vedere il video al link https://
www.youtube.com/watch?v=iQjNO9sEHoM a partire dal 
minuto 31. 
Sposati da 16 anni e con 5 figli, si sono lasciati coinvolge-
re come relatori al Convegno, spiegando la loro esperien-
za di famiglia e di fede che, quotidianamente, si lascia 
narrare sui social. 
I loro racconti disincantati mostrano lo stupore della fa-
miglia, che si vive ogni giorno dentro e fuori le mura di 
casa, esperienza che si lascia raccontare attraverso lo storytelling e lo spazio digitale. Per Anna Chiara in 
famiglia le ricette non servono: l’unica modalità utile ad esprimere al meglio quello che succede ogni 
giorno è “mostrare semplicemente quello che si è!” Sostiene che tutti noi siamo reali sempre, anche 
quando comunichiamo attraverso il mondo digitale, perché ciascuno ha un suo “profumo” che suscita 
acquolina, che suscita spiegazioni, che suscita interesse. Come genitori ritengono importante mostrarsi 
anche ai figli: far vedere che si discute tra loro, ma non nascondere che “c’è qualcuno di molto più grande 
che ci consente di andare oltre i nostri limiti umani e ci permette di fare pace”. Come possiamo mostrare, 
far sentire il nostro “profumo” agli altri? Anna Chiara ama le metafore, le analogie e ci dice di aprire le 
finestre del nostro mondo (come la nonna di gatto Silvestro quando prepara le torte e le mette a raffred-
darsi in finestra!) Attenzione: non è un modo per mettersi semplicemente in mostra, ma fatto seriamente 
è una possibilità per mettersi in gioco, per narrare quanto è bella l’esperienza della famiglia. 

Come trasmettiamo la fede ai figli? Gigi ci risponde così: “Non siamo maestri, sbagliamo e proviamo!”. 
Continua dicendoci che crede nel fatto che i figli non diventano cristiani perché li convinciamo, li martel-
liamo: l’incontro con Gesù è personale e avviene per attrazione. Gigi si impegna molto anche con confe-
renze in varie comunità d’Italia e ultimamente coglie una rassegnazione dilagante per la mancanza di vo-
cazioni e la diminuzione dei matrimoni e ci solletica a cercare il perché, ci chiede di interrogarci su quanto 
succede con una provocazione: quanto dura la preparazione ai sacramenti?  
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Per lui ora serve il coraggio di ammettere che la colpa è nostra e della “sciatteria” con la quale a volte rac-
contiamo la storia più bella del mondo. Questa bellissima storia non riusciamo a raccontarla, non ne co-
gliamo l’obiettivo, mettiamo forse troppa mediocrità nelle cose che facciamo. Ecco che allora il mondo dei 
social diventa un’opportunità per provare ad avere un atteggiamento non rassegnato, ci può aiutare a 
fare un salto di qualità perché le cose belle passano meglio delle altre. Anche in famiglia serve smetterla 
con i capri espiatori: per fare le cose bene e belle serve impegnarsi, sempre. Lo storytelling della vita di 
Gesù, come delle nostre storie famigliari deve essere attrattivo. 
Anna Chiara si aiuta con una metafora anche per spiegare l’educazione alla fede. Ci ricorda che quando i 
bambini sono piccoli, noi genitori passiamo del tempo con la schiena piegata per aiutarli, ad esempio 
quando imparano ad andare in bicicletta. Questa postura la assumiamo per aiutarli, sopportiamo il sacrifi-
cio per sostenerli, ma ce lo dimentichiamo quando crescono. Col tempo ci dimentichiamo che questa po-
sizione, anche se faticosa, ci permette di stare dentro l’esperienza; così vale anche per la fede, così vale 
per l’approccio al digitale che a volte sembra sfuggirci. Abbiamo bisogno di trasmettere una consapevo-
lezza seria che quello che vivono i nostri ragazzi (sia in presenza che nel digitale) è sempre reale e che li 
condiziona; a noi genitori il compito di non abbandonarli, di esercitare uno sguardo silenzioso e a volte 
lontano, che non interviene sempre, ma che è presenza. Gigi ricorda l’incontro con papa Francesco quan-
do gli ha chiesto il significato del termine “primerear”. È parola calcistica che vuole significare “tenersi la 
palla, giocare in prima persona, provare a fare goal”. Così è l’educazione: il genitore non dovrebbe 
aspettare i problemi, ma provare ad anticiparli, mettendosi in gioco, capendo i linguaggi in continua evo-
luzione perché l’educazione non smette mai. Per Gigi gli influencer non sono il problema rispetto ai com-
portamenti dei ragazzi, piuttosto i genitori che hanno smesso di educare. Consiglia di mettersi in gioco 
con situazioni nuove e di studiare e tenersi aggiornati il più possibile. 
Anna Chiara e Gigi concludono il loro intervento ricordando la loro esperienza di fede e di famiglia du-
rante il lockdown: la nostra religione si basa su un incontro settimanale e fare esperienza di stare lontani 
dall’ “esperienza” per eccellenza dell’Eucaristia ci ha fatto capire che ne abbiamo bisogno; ci ha mostrato 
che sentiamo la necessità di lasciarci coinvolgere in qualcosa che ci abbraccia tutti in pieno. 

(sintesi di M. Toffanello) 
Se siete incuriositi dal raccontarsi di Anna Chiara e Gigi, li potete seguire su: 
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OPENFAMIGLIA 

attraverso l’indirizzo INSTAGRAM  https://www.instagram.com/openfamiglia/?hl=it  
oppure su FACEBOOK https://it-it.facebook.com/openfamiglia/  
sul sito di Gigi De Palo http://www.gigidepalo.it/openfamiglia/  
e con TWITTER https://twitter.com/openfamigl  

Anna Chiara e Gigi ci raccontano emozioni, vicis-

situdini e baraonde della loro big family anche 

attraverso due libri: “Ci vediamo a casa” – pub-

blicato nel 2018 e l’ultimo uscito da poco 

“Adesso viene il bello”, del quale potete trovare 

una bella presentazione qui. 

https://www.instagram.com/openfamiglia/?hl=it
https://it-it.facebook.com/openfamiglia/
http://www.gigidepalo.it/openfamiglia/
https://twitter.com/openfamigl
https://it-it.facebook.com/openfamiglia/videos/272825613689824/UzpfSTI5MjY3NjYzMTIyMTM3NTo5Mzc2NjA5OTAwNTYyNjY/


Speciale Catechesi n. 282                                                                                 Collegamento Pastorale 

 

BIBLIOGRAFIA 

Per la formazione personale: 
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SUSSIDI 
 

Per la fascia 5 - 8 

Collana: Storie di Cuore – Paoline Editoriale 

Sussidi per supporto affettivo e relazionale con contenuti di approfondimento 

multimediale online tramite codice QR. 

- Un cuore per il signore PUM di Rachele Mochetti 
- Linù - una nonna da colorare  di Eleonora Fornasari 

https://www.paoline.it/blog/catechesi-e-pastorale/articolo/12-catechisti-parrocchiali.html  
 

“Vangelo e preghiera: laboratori digitali per la catechesi”  
di Marco Sanavio 
 

7 Indicazioni per creare connessione 
https://www.paoline.it/images/doc/paoline-sanavio-indicazioni-vangelo-preghiera-dispositivo.pdf 
 

Presentazione del contenuto del libro Vangelo e preghiera e alcuni spunti per preparare incontri digitali 
https://www.paoline.it/blog/catechesi-e-pastorale/2228-catechesi-e-tecnologia.html 
 
PER LA FORMAZIONE PERSONALE 
 

L’importanza di mantenere il contatto digitale di Marco Sanavio: 
alcune regole per vivere nell’ambiente digitale in modo educativo. 
https://www.weca.it/news/limportanza-di-mantenere-il-contatto-digitale-10-consigli-per-i-catechisti/ 
 
Catechesi personalizzata (sul nuovo direttorio per la catechesi) 
https://it.aleteia.org/2020/06/25/direttorio-catechesi-papa-francesco-epoca-digitale-catechismo/ 
https://www.agensir.it/chiesa/2020/06/25/nuovo-direttorio-per-la-catechesi-abitare-la-cultura-digitale/ 

 
PER CONTINUARE LA FORMAZIONE E LA PROPOSTA DELLE ATTIVITÀ 
Sitografia per Convegno Social (di d. Giuseppe Berardi) 

 

DAL BLOG DI PAOLINE.IT 

 

Catechisti parrocchiali 

Rivista specializzata in formazione e promozione dell’annuncio sul WEB. Articoli di approfondimento e sussidi di 

supporto alle attività di annuncio e catechesi. 
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INDAGINE SU GESÙ DI PAOLO CURTAZ, SAN PAOLO 2020 
 
Un legato romano investiga sul caso del Nazareno: Chi è veramente Gesù? È davvero 
risorto? Qual è il suo posto nella storia? 
Un percorso per scoprirne i tratti in modo simpatico e accattivante. 
Un modo per affascinare i più piccoli e incuriosire i più grandi. 

PREGHIERA CONCLUSIVA 

     

Per le altre fasce 

 
Sussidi MGS: sul sogno da bimbo di don Giovanni Bosco si inserisce l’itinerario  
formativo pensato dalla gioventù salesiana. Nel cuore del mondo è la modalità  
con cui costruire una formazione che spinge il/la bimbo/a (libretto verde) o il/la  
ragazzo/a (libretto arancione) o il/la giovane (libretto magenta) a realizzare il  
proprio sogno partendo da ciò che si è. 
“Nel cuore del mondo – Ecco il tuo campo, ecco dove dovrai lavorare”  - LDC 2020 
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I GABBIANI E LA RONDINE  
LA VIA LUCIS DI PAPA FRANCESCO 
 

Il testo I gabbiani e la rondine racconta la nascita e la realizzazione della 
Via Crucis del Venerdì Santo del 10 aprile 2020. L’itinerario della croce 
che percorre le XIV Stazioni, non è al Colosseo ma in una Piazza San Pie-
tro vuota. I racconti, scritti tutti in galera, quasi spaventano l’ombra del-
la notte che si addensa in quel luogo così unico al mondo. Sono storie di 
orrori e risurrezioni. Storie di una umanità perduta e risorta. 
Qui le Stazioni sono narrazioni di chi ha perso la bussola, di chi si china 
sugli sbandati, di chi ritrova la vita e il suo senso anche se nella cella an-
gusta di una prigione. “La vita reale è molto più bella della vita di fanta-

sia”. (Papa Francesco). La Via Crucis si trasforma in Via Lucis per tanti martoriati della vita. Nello 
snodarsi delle Stazioni si scoprono tutte le passioni umane e il patire che tutti ci accomuna. 
“Dio benedica il buon cuore di chi sfida l’indifferenza con la tenerezza” scrive papa Francesco 
annunciando il suo desiderio di affidare i testi della Via Crucis del 2020 alla parrocchia della Casa 
di Reclusione i Due Palazzi di Padova. Qui sono reclusi gli sbandati della società, quelli che tutti 
vogliono tenere ai margini. Condannati da chi si ritiene giusto, perché ha il cuore chiuso. Da chi 
ha bandito l’amore, sostituendolo con il perbenismo di sempre. 
Costui non sente il dolore che attanaglia il corpo. I muscoli tesi come corde di violino, il cuore 
gonfio di tenebra e, nel buio. nulla che riluca, nemmeno una lacrima. Eppure un orecchio atten-
to, una mano tesa possono aprire fessure di vita. Il male, quello vero, ti pone sul ciglio dell’abis-
so ma un gesto di bontà ti fa intravvedere un raggio di luce, feritoia sul bene ancora possibile. 
Perché nulla è impossibile a Dio. 
Nel testo è riportata una lettera indirizzata al cappellano dell’Istituto. Un pizzino di confidenza 
di un ragazzo recluso, una briciola di Vangelo: “Ciao don Marco, stiamo bene fisicamente: moral-
mente no! Ci hanno lasciato al buio come dietro il muro di Berlino, del Messico: noi da una parte, 
il mondo dall’altra. Il silenzio su di noi ci fa piangere: né giornali né tg fanno accenno a noi. Sia-
mo la peste che il Manzoni ha descritto nei Promessi Sposi. Siamo inciampati nel male, è vero: 
non per questo siamo non-uomini. Per favore prega per noi. Ti voglio bene! Carlo” (pag. 23). 
Don Marco Pozza, parroco di questo luogo di detenzione e Tatiana Mario, giornalista e volonta-
ria del carcere, hanno ascoltato i racconti di chi vive e lavora tra quelle pareti di ferro e cemento. 
Hanno raccolto le storie di detenuti, di vittime dei reati, della figlia di un padre ergastolano, del 
magistrato di sorveglianza, di una catechista.. Ne emerge una voce corale perché solo insieme si 
costruisce la vita. E si scopre che ogni uomo, col suo carico di bene e di male, è una perla. Perla 
anche se rotolata nel fango. 
“Gesù, gridando a gran voce, disse:-Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito-. Detto questo, 
spirò”. (Lc 23, 44-46) Può la bellezza, una volta crocifissa, risorgere? La risurrezione di Dio e con 
lui dell’uomo è possibile? 
“L’uomo ha crocifisso la bellezza, Dio si è nascosto in quella crocifissione per tornarsi a prendere 
l’uomo che l’aveva tradito. Cosa non fa Dio per amore? Quando scompare assomiglia ai fiumi 
carsici: scompare per apparire più forte, meno prevedibile. La sua assenza è una forma di pre-
senza più ardita, più folle.  
La crocifissione è il benvenuto al Nulla: cacciata via lei, non resta che la disperazione di un Vuoto. 
Il vuoto, come il nulla, non è il niente, però: è la possibilità per la creazione. 
La (ri)creazione (cfr. pag.92-95).  
 

MARCO POZZA 
I GABBIANI E LA RONDINE 
LA VIA LUCIS DI PAPA FRANCESCO 
RIZZOLI 
 

Marco Pozza, dottore in teologia, è il cappellano del carcere di Padova. Conduce programmi su 
Rai e TV2000. É autore, con Papa Francesco di Padre nostro, Ave Maria e Io credo, noi crediamo.  
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PROSSIMI APPUNTAMENTI FORMATIVI 
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https://www.facebook.com/centroculturalesanpaolovicenza
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https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSeF4lMYlv3cLD-xUH1N0dHZVio8C0AHOcZwcVQ4f8lUIf9LDg/viewform

